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STATI GENERALI
dei dottori commercialisti e degli esperti contabili

RELAZIONE DEL PRESIDENTE
ELBANO DE NUCCIO
Roma, 7 maggio 2024
Care Colleghe, Cari Colleghi, Illustri Ospiti e Autorità, grazie per la Vostra presenza oggi agli Stati Generali dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili, organizzata come ogni anno dal Consiglio Nazionale in collaborazione con tutti gli Ordini territoriali.
Un grazie particolare al Presidente della Repubblica Sergio Mattarella, alla Presidente del Consiglio Giorgia Meloni, ai presidenti di Camera e Senato, Lorenzo Fontana e Ignazio La Russa, e al Santo Padre per i loro interventi di saluto in apertura dei lavori.
Ed è proprio in apertura dei lavori che amiamo ricordare, a noi stessi e a chi ci onora della sua presenza, i numeri della nostra Professione.
I Commercialisti iscritti all’Albo sono 120.424.
Svolgono la libera professione nell’ambito di 69.210 studi professionali dislocati su tutto il territorio nazionale, nell’ambito dei quali sono occupati circa 297mila addetti, tra professionisti, collaboratori, dipendenti e praticanti che concorrono alla creazione di valore aggiunto nazionale in misura pari allo 0,9%del PIL.
I dati relativi agli invii telematici sul canale Entratel dell’Agenzia delle Entrate attestano che, su circa 5,8 milioni di soggetti tra lavoratori autonomi e imprese individuali, società di persone e associazioni professionali, società di capitali ed enti non commerciali, sono circa 4,35 milioni, pari al 75% del totale, quelli che adempiono ai propri obblighi fiscali per il tramite di uno dei 69.210 studi in cui operano i 297mila addetti.
Se si considera il gettito fiscale che proviene anche soltanto dalle principali imposte pagate dalle imprese e dai professionisti (IVA, IRPEF, IRES e IRAP), pari a circa 281 miliardi di euro, è dunque possibile stimare in circa 211 miliardi di euro quello che affluisce alle casse dello Stato per il tramite dell’attività di consulenza e assistenza fiscale prestata dai Commercialisti.
Tra le numerose altre attività svolte dai Commercialisti a sostegno e supporto dell’economia italiana e del sistema produttivo del Paese, altrettanto significativi sono i numeri che riguardano il ruolo di controllo della legalità dell’amministrazione nelle società di capitali che è affidato al collegio sindacale o al sindaco unico.
Le società di capitali italiane sono circa 1,10 milioni, hanno circa 10,3 milioni di addetti e sviluppano un fatturato globale pari a circa 3.900 miliardi, cui corrisponde una contribuzione al valore aggiunto nazionale di circa 1.000 miliardi, ossia il 53% del PIL.
Il 77% delle cariche di componente del collegio sindacale o di sindaco unico per il controllo della legalità dell’amministrazione sulle società di capitali che sviluppano circa il 50% del PIL nazionale è ricoperta da Commercialisti; una percentuale che sale al 90% se consideriamo solo le prime 100mila società di capitali per grandezza di fatturato.
In passato, la rivendicazione di questi numeri sarebbe stata la premessa per richiedere alla politica e alle istituzioni la giusta attenzione verso un corpo sociale ed economico spesso non considerato per quello che questi numeri esprimono ed implicano.

Oggi possiamo invece dire che questi numeri servono per confermare quanto sia ben giustificata l’attenzione che vediamo finalmente riconosciuta dalla politica e dalle istituzioni ai dottori commercialisti ed agli esperti contabili.
La presenza dei Commercialisti, in tutti i tavoli che incidono su materie e procedimenti che rientrano nelle nostre competenze professionali e che pertanto impattano sull’operatività dei nostri studi, è un fatto oggettivo.
Così come incontrovertibile è il fatto che, grazie a una classe politica cui va riconosciuto il merito di essere divenuta finalmente attenta, non è nemmeno più necessario sgomitare per essere presenti, perché si è ormai instaurato un circolo virtuoso che ci consente di essere interpellati.

Dai tavoli sulla riforma del sistema fiscale ai tavoli sulla crisi d’impresa, solo per citare alcuni degli esempi più visibili e più di attualità, il punto di vista dei Commercialisti è sempre presente, ascoltato e ponderato.

Non sempre, ovviamente, l’ascolto e la ponderazione del punto di vista dei Commercialisti si traducono nelle determinazioni finali di chi è chiamato a fare sintesi, ma questo è fisiologico e va accettato, tanto quanto sarebbe invece inaccettabile non partecipare sempre al processo.
E i risultati, comunque, arrivano.

Basti pensare, per rimanere alla strettissima attualità, ai notevoli passi avanti che potrebbero  essere compiuti già nei prossimi giorni se il governo, come crediamo, dovesse dare il via libera definitivo alla bozza di schema di decreto correttivo del codice della crisi d’impresa – che sta circolando in queste ore – con l’accoglimento di questioni fondamentali per la positiva riuscita delle procedure (e qui penso in particolare al tema della transazione fiscale) e per la corretta individuazione dei presupposti di crisi (e qui penso in particolare al principio della conoscibilità).

Inoltre, sappiamo tutti che siamo ad un passo da un traguardo storico, quello della perimetrazione della responsabilità dei componenti del collegio sindacale.

Perimetrazione, badate bene, non limitazione.
Le parole sono importanti, se mi è concessa una citazione.

Mettere in discussione il dogma della illimitata responsabilità dei componenti del collegio sindacale è stata una aspirazione ultradecennale di qualsiasi Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili che ci ha preceduto e, prima ancora, ante unificazione, dei Consigli Nazionali dei Dottori Commercialisti e dei Ragionieri.

Adesso ci siamo e questo risultato è la punta dell’iceberg di un metodo che è stato messo in campo.
Un metodo di interlocuzione con la politica, le istituzioni tecniche, gli altri corpi professionali e gli altri corpi intermedi mai vuotamente ossequioso, ma sempre rispettoso nelle forme e soprattutto ricco di quella sostanza che costituisce il tratto distintivo e l’arma vincente della nostra figura professionale, ossia la capacità di pensare sin da subito le regole in via di concepimento non solo in funzione della loro astratta riconducibilità a dinamiche generali, ma anche e soprattutto in funzione della loro concreta applicazione a fattispecie specifiche.

Stiamo duramente lavorando perché questo metodo, che mi piacerebbe chiamare “Modello Italia”, divenga patrimonio comune anche dei colleghi delle professioni contabili ed economico-giuridiche degli altri Paesi europei e non solo.

Perché è evidente che in quei contesti serve muoversi allineati e perché è evidente, o per lo meno dovrebbe esserlo, che una parte sempre maggiore delle regole con le quali siamo poi chiamati a confrontarci a livello nazionale trova cornici sempre più avvolgenti, quando non direttamente regole fatte e finite soltanto da recepire ed applicare, nella regolamentazione che viene discussa e approvata a livello europeo e mondiale.
Tutto fa presagire una forte accelerazione dei processi di integrazione degli ordinamenti economici e fiscali a livello europeo.
Si pensi, ad esempio, al recente rapporto del professor Enrico Letta in materia di regolamentazione della circolazione e tassazione dei capitali in Europa, per non dire dell’ancor più ampio e pregnante ragionamento sviluppato in sede Europea da un altro grande e rispettato italiano nel mondo qual è il professor Mario Draghi.
Non è nostro compito dire se questa strada sia giusta o anche solo auspicabile, oppure sia sbagliata o comunque temibile.

A noi, come professionisti, come rappresentanti territoriali e come rappresentanti nazionali, sta il compito di cogliere da subito quel che accade e lavorare da subito per essere presenti dove accade quando accade.

Il grande attivismo, che questo Consiglio Nazionale sta portando avanti sul fronte delle relazioni internazionali con i corpi professionali omologhi al nostro negli altri Paesi europei, va letto secondo questa precisa visione strategica.

 È un impegno gravoso, sia dal punto di vista fisico, sia dal punto di vista mentale, perché comporta lunghe e defatiganti trasferte per il sottoscritto ed i Consiglieri Nazionali delegati che se ne fanno carico. 
L’impegno che la Categoria sta mettendo anche sui tavoli europei è per altro un impegno al servizio dell’intero tessuto economico italiano e non solo della Categoria stessa, perché punta a valorizzare e difendere quelle specificità dell’economia italiana che i commercialisti italiani ben conoscono.
La difesa di un tessuto imprenditoriale fatto di piccole e medie imprese passa anche attraverso regole di accountability, di governance e di monitoraggio degli andamenti d’impresa che tengano conto di queste realtà sin dai tavoli europei su queste materie che sovente partono, nella loro impostazione, senza tenerne adeguatamente conto.
Questa difesa non deve essere acritica, perché la parcellizzazione del tessuto imprenditoriale non porta con sé solo i pregi della flessibilità di fronte a scenari sempre meno prevedibili e sempre più repentini nei cambiamenti, ma anche le debolezze di chi, al netto di nicchie di eccellenza, deve rinunciare in partenza ad essere interlocutore di grandi mercati che preferiscono soddisfare la propria domanda trovando un numero ristretto di interlocutori dalla grande capacità produttiva in termini di volumi, piuttosto che inseguendone una miriade con volumi limitati.
Dobbiamo renderci interpreti, in Italia e all’estero, di un rilancio della logica dei distretti e delle reti d’impresa, nel tentativo di fare sintesi tra una flessibilità che non deve essere persa e una centralizzazione di talune funzioni che deve essere trovata.

Non serve nemmeno trovare formule particolarmente innovative, perché lo sviluppo condiviso di talune funzioni d’impresa altro non è che la logica propria dei consorzi, ma, questioni nominative a parte, è compito della politica guidare in questo percorso con strumenti normativi idonei a incidere profondamente e non marginalmente sulle scelte organizzative.

Nel giocare questo ruolo, che, nella misura in cui mira a difendere e rafforzare il tessuto economico italiano, mira evidentemente a difendere e rafforzare anche il lavoro di oggi e le opportunità di lavoro di domani di chi offre in outsourcing sia consulenza che servizi alle imprese, come i nostri studi professionali su tutto il territorio nazionale, resta ben inteso che il dovere di chi ricopre pro tempore ruoli di rappresentanza della nostra Categoria rimane quello di non trascurare la casa che c’è oggi e che ci dovrà essere domani.
Nessuno ha bisogno di convincere me e gli altri Consiglieri Nazionali di quanto sia inutile conseguire obiettivi di visione e di prospettiva se, nel farlo, si trascura la propria casa e si trascura di renderla più forte e accogliente per quando gli obiettivi e le visioni strategiche di lungo periodo si dovessero concretizzare. 
In tale contesto – decisamente di estrema attenzione per la nostra Professione – non dimentico le ancora perduranti difficoltà che tutti noi Commercialisti sperimentiamo ogni giorno nei rapporti con gli uffici territoriali dell’Agenzia delle entrate.

Carenze di organico nel personale dell’Agenzia e blocco delle notifiche degli atti dell’Amministrazione finanziaria, durante la pandemia, hanno generato la tempesta perfetta nella gestione delle pratiche, creando un imbuto che tuttavia non può più essere tollerato ad oltre due anni di distanza dal ritorno alla normalità.

Pur con tutta la comprensione possibile per le oggettive difficoltà in cui gli Uffici dell’Agenzia sono costretti oggi a operare, bisogna tuttavia prendere atto che per ripristinare una situazione di normalità nei rapporti con l’Agenzia occorre fare di più.

Non solo da parte del decisore politico, che deve mettere a disposizione le risorse per il reclutamento del personale necessario per una più efficiente gestione dei servizi di assistenza nei confronti dei contribuenti e dei professionisti che li assistono, ma uno sforzo in più va fatto – mi sia consentito di aggiungere – anche da parte della stessa Agenzia delle entrate che deve essere in grado di dotarsi di una più efficiente organizzazione interna del personale a disposizione, rimodulando lo smart working da parte dei funzionari dell’Agenzia e creando, laddove possibile, corsie preferenziali per i professionisti, troppo spesso penalizzati rispetto agli stessi contribuenti, anche nella prenotazione degli appuntamenti.

Su questo credo sia ora di intervenire al più presto, perché anche quel 10-13% di pratiche che – secondo i dati ufficiali dell’Agenzia – non trovano tempestivo riscontro con Civis deve essere messo in condizione di poter interloquire tempestivamente con gli Uffici dell’Agenzia.

Se non si risolvono queste criticità, anche la più ambiziosa e lungimirante delle riforme fiscali, come quella in atto, rischia infatti di essere vanificata.

Sarebbe l’errore più grave che non possiamo permetterci in questa importante stagione riformatrice, per cui sono certo che anche su questo rilevante aspetto il viceministro Leo ponga tutta la sua attenzione per un rapporto Fisco-contribuente che sia più proficuo ed equilibrato non solo nei principi e nelle disposizioni di legge, ma anche nei fatti e “sul campo”.

Ed è per questo che una parte altrettanto fondamentale del nostro impegno, del nostro tempo e della nostra determinazione viene dedicato alla manutenzione straordinaria dell’impalcatura stessa della nostra casa: il 139, la legge ordinamentale del nostro Ordine.

Non biasimiamo chi oggi pensa che mettere mano al 139 sia una aspirazione velleitaria, posto che se ne parla praticamente sin dal giorno successivo alla sua approvazione.
Mi avvio alla chiusura di questo mio intervento introduttivo ricordando i temi delle tre tavole rotonde che, dopo gli interventi di altri illustri ospiti politici, si susseguiranno nel corso della mattinata, prima del pomeriggio dedicato al confronto interno alla Categoria.

Partiremo parlando di PNRR, per un’Italia più attrattiva in un’Europa più forte, insieme ai Ministri Fitto, Sangiuliano e il Sottosegretario Bitonci.

Affronteremo quindi i grandi spazi, già percorsi e ancora da percorrere, di sinergia tra le tre grandi professioni giuridiche ed economiche del nostro Paese, avvocati, commercialisti e notai, insieme al Ministro Nordio.

Chiuderemo la mattinata occupandoci delle opportunità per i commercialisti tra nuove certificazioni e responsabilità perimetrate, insieme ai Viceministri Leo, Sisto e all’Onorevole Schifone.
Passare dalle parole ai fatti è qualcosa più di un mero slogan per questo Consiglio Nazionale, ma, per passare ai fatti, servono le parole che escono da giornate di intenso confronto come questo.

Parliamoci, ascoltiamoci e facciamo sintesi, accettando anche che la sintesi possa divergere dal nostro singolo contributo.
Saremo allora grandi come individui e forti come comunità.
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